
 

 

 
 

 
 

Dal libro di Isaia 55,1-3  
O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite; comprate e mangiate; venite, 
comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il 
vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi 
succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i 
favori assicurati a Davide». 

 
Dal Vangelo secondo Matteo 14,13-21 
In quel tempo, avendo udito [della morte di Giovanni Battista], Gesù partì di là su una barca e si 
ritirò in un luogo deserto, in disparte.  Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. 
Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. 
Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; 
congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre 
che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani 
e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui».  E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, 
prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai 
discepoli, e i discepoli alla folla.  Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici 
ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i 
bambini 
 
Gesù vide la grande folla, sentì compassione di loro e curò i loro malati. Tre verbi rivelatori (vide, sentì, curò) 
che aprono finestre sui sentimenti di Gesù, sul suo mondo interiore. Vide una grande folla, il suo sguardo non 
scivola via sopra le persone, ma si posa sui singoli, li vede ad uno ad uno. Per lui guardare e amare sono la stessa 
cosa. E la prima cosa che vede alzarsi da tutta quella gente e che lo raggiunge al cuore è la loro sofferenza: e sentì 
compassione per loro. Gesù prova dolore per il dolore dell'uomo, è ferito dalle ferite di chi ha davanti, ed è 
questo che gli fa cambiare i programmi: voleva andarsene in un luogo deserto, ma ora chi detta l'agenda è il 
dolore dell'uomo, e Gesù si immerge nel tumulto della folla, risucchiato dal vortice della vita dolente. Primo 
viene il dolore. Il più importante è chi patisce: nella carne, nello spirito, nel cuore. E dalla compassione 
fioriscono miracoli: guarì i loro malati. Il nostro tesoro più grande è un Dio appassionato che patisce per noi. Il 
luogo è deserto, è ormai tardi, questa gente deve mangiare... I discepoli alla scuola di Gesù sono diventati 
sensibili e attenti, si prendono a cuore le persone. Gesù però fa di più: mostra l'immagine materna di Dio che 
raccoglie, nutre e alimenta ogni vita, e incalza i suoi: Voi stessi date loro... Le emozioni devono diventare 
comportamenti, i sentimenti maturare in gesti. Date da mangiare: «La religione non esiste solo per preparare le 
anime per il cielo: sappiamo che Dio desidera la felicità dei suoi figli anche su questa terra» (Evangelii gaudium 
182). Dacci il pane noi invochiamo, donate ribatte Lui. Una religione che non si occupi anche della fame è 
sterile come la polvere. Il miracolo del pane è raccontato come una questione di mani. Un moltiplicarsi di mani, 
più che di pane. Che passa di mano in mano: dai discepoli a Gesù, da lui ai discepoli, dai discepoli alla folla. 
Allora apri le tue mani. Qualunque sia il pane che tu puoi donare, non trattenerlo, apri il pugno chiuso. Imita 
il germoglio che si schiude, il seme che si spacca, la nuvola che sparge il suo contenuto. Che diritto hanno i 
cinquemila di ricevere pane e pesce? L'unico loro titolo è la fame. E il pane di Dio, quello delle nostre eucaristie, 
non impoveriamolo mai all'alternativa meschina tra pane meritato o pane proibito: esso è il pane donato, con 
lo slancio della divina compassione. Pane gioioso e immeritato, per i cinquemila quella sera sulla riva del lago, 
per tutti noi sulla riva di ogni nostra notte.  (padre Ermes Ronchi) 
 
 

Rit al Salmo: Apri la tua mano Signore e sazia ogni vivente  

Domenica 2 agosto 2026 
XVIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO 

 
 



 

 

 
Martedì 4 – 18.00 – Caposotto – S. Messa nel primo martedì del mese. 
 
Mercoledì 5 - Sermide - 9.00 – S. Messa.  
 
                   -   21.00 –Bastione di Felonica - S. Messa nella memoria liturgica della 
Madonna della Neve. Seguirà un momento di festa insieme.   
 
Giovedì 6  - Sermide – 18.30 – S. Messa tra le case famiglia presso famiglia Chicconi – via 
dell’Industria 15.  
 
Venerdì 7 – Santuario di Carbonarola –21.00 – S. Messa preceduta dalla preghiera 
del rosario.  
 

 
 

TERREMOTO IN VENEZUELA 
 

La nostra Unità Pastorale ha raccolto dalle offerte domenicali di domenica scorsa 
un totale di euro1260 versati alla Caritas Nazionale per la solidarietà con il popolo 

venezuelano colpito dal terribile terremoto.  
 

 
 
 
 

Domenica 4 ottobre (e sabato 3) celebreremo in tutte le Parrocchie gli anniversari di matrimonio. Sono 
invitate le coppie che celebrano il 1° - 10°- 15°- 20°-25°-30°-35°-40°-45°-50°-55°- 60° -65° di matrimonio. 
Chiediamo soltanto di comunicare la propria presenza chiamando in segreteria di unità pastorale al 0386 – 
61248. Si invitano le persone che dovessero conoscerne di interessate, e che pur essendosi sposate qui vivono 
altrove, di raggiungerle con questa comunicazione ed invitarle a partecipare.   

 
 

Pro memoria per le S. Messe estive 
 

Nei mesi di luglio e agosto non si celebra la S. Messa domenicale a Malcantone. 
Nei mesi di luglio e agosto Borgofranco e Carbonara si alternano nella S. Messa domenicale delle 9.00. Nel mese di 
luglio sarà a Carbonara, mentre nel mese di agosto sarà a Borgofranco. 
Nel mese di agosto non si celebrerà la S. Messa a Moglia.  
Il resto delle S. Messe rimane invariato 

 

 

 

 

 

 

 

Don Giampaolo 328-3898681 – don Gabriele340 4966468 - don Filippo 349 8540675– Caritas 348-8625297 – 
segreteria pastorale 0386 - 61248  


